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I «GRANDI» DELLA FARNESINA 

« Caro Fortebracclo. sono 
un dipendente del ministe
ro degli Esteri, uno statale 
come u n t i altri con la d:l-
terenza che le mie mezze 
maniche le ho trascinate 
un po' In tutti 1 continenti 
Europa Africa Asia 
Oceania America Latina In 
ambasciate e consolati. No
nostante tante chiacchiere 
che 1 mici superiori hanno 
sempre fatto sulla « specia
lità» del ministero degli 
Esteri nel confronti desìi 
altri dicasteri meno « bla
sonati », ora che si sta av
vicinando l'ora della pen
sione mi sto rendendo con
to con sgomento che per 
Kit statali la pensione è 
usuale per tutti. O meglio 
proprio per tutti no! Basta 
infatti dare una scorsa al
la lista che ti allego e che 
ho potuto compilare (salvo 
errori o omissioni) in mez
z'ora di inchiesta nel corri
doi della Farnesina per 
rendersi conto che questi 
alti dirigenti dello Stato, 
garanzia dell'apoliticità e 
dell'imparzialità e della su
periorità dell'Amministra
zione rispetto a Interessi e 
beghe economiche o politi

che che siano, non contenti 
delle super-pensioni trova
no nella maggior parte del 
casi modo di arrotondare 
la « sudata » pensione con 
ben più remunerative In
combenze presso imprese 
private o peggio ancora 
presso le forze politiche 
che rappresentano e difen
dono Il capitale. 

« I miei colleghl più gio
vani si stanno battendo og
gi per cambiare questa Am
ministrazione e si scontra
no contro la costa del 
« grandi » diplomatici che 
sostengono Invece che tut
to deve rimanere uguale 
per preservare la tradlzio-
ne e 11 prestigio dell'alta 
funzione. Non pensi che 
sarebbe ora di fare atter
rare questi palloni gonfiati 
e lar sentire loro che 11 ser
vizio dello Stato non de
ve essere una accurata pre
parazione di una splendida 
poltrona per U dopo car
riera? O se sono cosi pre
potentemente at trat t i dal
la più lucrativa attività di 
dirigenti aziendali perchè 
non farlo prima della pen
sione, subito, lasciando 11 
posto a coloro che invece 
hanno la vocazione di fare 
11 proprio dovere magari 
adoperandosi per migliora
re le condizioni di vita del 
lavoratori emigrati ? Tuo 
Lettera firmata • Roma». 

Caro Amico, prima di di
re qualche parola mia sul
l'argomento clic la tua let
tera allronta (non saran
no parole decisive, le mie, 
perchè va pare che tu ab
bia già detto l'essenziale) 
trascrivo l'elenco che tro
vo qui allegato: Amb. At
tilio Cattant, presidente 
General Electric Olivetti 
/deceduto); Amb. Capo-
massa di Campolattaro, 
presidente Azienda Carta
ria: Amb. Antonio Ventu
rini, presidente Italiana 
Zuccheri e consiglio am
ministrazione banca; Amb. 
Guido Soro, presidente So-
fid (ENI), deceduto; Mini
stro Bobba. dirigente Fiat: 
Ministro Cittadini Cesi, di
rigente Fiat; Amb. Colonna 
di Pattano, presidente Ri
nascente; Amb. Giovanni 
Pomari, presidente Elettro-
consult: e poi c'è il nome 
di un notissimo ambascia
tore del quale si parla co
me futuro presidente del
la 3M (Ferrania). Non di
co di chi si tratta, perché 
la nomina, a stretto rigo
re, e tuttora un « si dice » 
e il nostro Talleijrand è 
ancora in carriera. 

Sono sicuro, caro XY. 
che il tuo elenco non è 
completo. Parlo, come si 
dice, a naso, ma giurerei 
che di diplomatici, siste
mati dono la carriera, ce 
n'è di più. Certo è che gli 
ambasciatori (o ministri 
plenipotenziari, che sup
pergiù si equivalgono) ap
partengono tipicamente e 
quasi esclusivamente a 
quella categoria di alti fun
zionari dello Stato del qua
li, quando lasciano l'Am
ministrazione e vanno in 
pensione, tutti dicono: « E 
adesso cosa to fanno'' », co
me se fosse incredibile che 
uno, giunto alla pensione 
'e a quale pensione) 
se ne andasse tranquil
lamente a casa e chi 
si è visto si e visto. In
vece c'è una specie di di
plomatici che pervenuti a 
un certo grado, non lon
tani dal pensionamento, 
« lavorano » coi pensiero 
se non unico certo prin
cipale, di prepararsi il po
sto per l'indomani. Come 
fanno? Corteggiando i po
tenti, rendendosi loro gra
diti con mille favori, in 
qualche caso lustrando let
teralmente le scarpe a lor 
signori, con boccucce, fa
cezie e somsetti accatti
vanti. I metalmeccanici, la 
gente modesta non sa 
che, giunti a un certo gra
do, il merito non conta 
più; conta piacere, conta 
simpatizzare. L'ho tenuto 
lo, con le mie orecchie, ' 
uno dei maggiori lor si
gnori italiani dir parlava 
con un suo amico dopo 
alcuni giorni clic aveva 
fatto nominare previdente | 
di una vita grotta società | 
un alto diplomatico appe- i 
nu andato in pensione. Il | 
signorotto tanzi il srgno- . 
rotte) diceva al suo intcr | 
loelitore. « Cosa vuoi, era 
cos'I carino. Mi veniva setti- \ 
pre a prendere all'aeropor
to quando scendevo a A'. 
E poi è divertente, raccon
ta delle cose ma delle co

se... ». E cosi gli aveva af
fidato la guida di un com
plesso con seimila operai. 

La competenza. Quando 
uno è a capo di un mi
nistero, certo è essenzia
le la politica: ma quando 
uno e a capo di una azien
da, non è meno essenzia
le la competenza. Tu co
noscerai certamente, per 
dirne uno, l'ambasciatore 
Colonna di Pattano. Lo co
nosco anch'io di vista: ha 
l'aria di un signore corret
to e degnissimo, di un 
vero gentiluomo, e sicura
mente lo è. Ma essendo 
presidente della Rinascen
te come fa a dare un pa
rere, supremo data la sua 
canea, su una partita di 
reggipetti o di tegami? Un 
signore così, non faceva 
meglio a starsene a casa, 
non lo dico per l'industria 
ma lo dico per il pano
rama'' 

Una volta Mussolini (era 
un afoso pomeriggio di 
estate) se ne stava nel 
suo ufficio a esaminare 
una lista di prossimi sena
tori. In quei giorni era 
anche ministro degli Este
ri. Gti fu annunciato un 
diplomatico che aveva 
chiesto e ottenuto udien
za. Lo fecero entrare. 
«Che volete?» gli chiese 
subito il duce che era un 
maleducato. « Nulla — ri
spose l'altro mitissimo. 
Ma polche ho raggiunto i 
limiti di età e vado m pen
sione, sono venuto a salu
tare, secondo la tradizio
ne, il mio ministro degli 
Esteri. Mi ritiro da una 
mia figlia vedova in To
scana. Ho un bel giardino, 
i miei libri... » « E allora 
•— cinese Mussolini aia 
spazientito — che posso 
fare per voi'' » « Niente, 
eccellenza, assolutamente 
niente. Vado da una mia 
figlia vedova ni Toscana, 
col giardino, i libri... ». 
« Ma voi cosa vorreste? » 
« L'ho già detto, niente. 
C'è in Toscana una 
mia figlia vedova. Là ho 
il giardino, i Itbrt...» «An
date, andate. Grazie e 
buona fortuna ». E l'am
basciatore, così congedato. 
si avviò sereno alia porta, 
giù in fondo. Ma quando 
stava per girare la mani
glia Mussolini lo richia
mò: « Ehi voi. Ci ho ri
pensato. Vi faccio senato
re » e aggiunse il nome 
del pensionato alla lista, 
il «grandi» ambasciatori 
d'oggi vorranno ammette
re, spero, che sono molto 
decaduti). 

• * « 
Ma voglio lasciare per 

ultimo un argomento più 
che serto, grave, col quale 
tu chiudi la tua lettera: 
intendo alludere all'argo
mento dei nostri lavora
tori all'estero. Ricevo mol
te lettere da lavoratori 
emigrati: sono rare quelle 
che accennano a visite o 
a interessamenti dei con
soli (che di solito vengo
no criticati sprezzantemen
te), tna non ce n'ù una 
che parli di IDI ambascia
tore. Debbo pensare che i 
nostri connazionali che la
vorano come operai al
l'estero ignorino persino 
l'esistenza di ambasciatori 
o di ministri, di alti diplo
matici insomma, e che 
non li abbiano mai visti 
tra loro. Non so se ciò che 
sto per dirti costituisca 
una prova di questa « lati
tanza », ma non c'è dubbio 
che può essere considera
to un fatto significativo. 
Un mio amico riceve t bol
lettini di un « Circolo di 
studi diplomatici » nel qua
le, se ho ben capito, si ri
trovano gli ex ambasciato-
ri: ogni volta si assegnano 
un argomento e lo dibatto
no. I loro interventi, che i 
bollettini fedelmente ripor
tano, sono, il più delle vol
te, di una genericità e di 
una banalità irreparabili e 
la sola cosa che vi si nota 
come più vistosa è la stra
bocchevole quantità di sa
luti, di complimenti e di 
ringraziamenti che si ri
volgono vicendevolmente. 
Non è Briand che una vol
ta ha detto dei suoi: « Per 
essere ambasciatore non 
basta essere sciocco, biso
gna anche essere bene 
educato »? 

Bene, se qualche discus
sione non mi è sfuggita 
un questo caso sarei pron
to a darne atto), nessuna 
è stata dedicata all'emi
grazione e ai ptobletnt del 
lavoro che l'emigi azione 
investe. Si tratta di un 
caso? Non solo, ma tu sai, 
o dovresti sapere, che 
esiste tu Italia una FILEF. 
cioè una Federazione Ita
liana Lavoratori all'Estero 
e Famiglie. Citi ne era 
presidente? Un ex amba
sciatore'' Uno di quelli che 
hanno invece preferito an
dare a presiedere una Ita
liana Zuccheri o andia a 
guidare l'americana :tM ' 
Xo. sta sicuro Ne era pre
sidente un poeta, Carlo 
Levi, che con alt emigran
ti e con te loro Intingile 
smarrite aveva a lungo 
vissuto, e ne e presidente 
oggi un uomo. Voti. Clau
dio Cianca, clic Ita dedi
cato Ut vita ui problemi 
dei lavoratori, prodigan
dovi intelligenza e passio
ne, abnegazione e disinte
resse A suo modo, un poe
ta anche lui 

E i « t/randi » diplomati
ci'' Possibile che non ce 
ne sia uno t! quale senta 
il bisogno di finire, clic 
poi sarebbe un incomin
ciare, con la povera gente'' 

Fortebracclo 

La storia della_città liberata dai partigiani sud-vietnamiti 

Hué la capitale 
Per un secolo e mezzo residenza dell'imperatore, era nota per i suggestivi monumenti in gran parte distrutti dalle 
bombe americane negli anni scorsi - I primi movimenti indipendentisti contro la dominazione francese - Lo svi
luppo della resistenza, dall'insurrezione del '45 alla lotta contro il regime di Diem e all'offensiva del Tét del 1968 

Dal nostro corrispondente 
HANOI, marzo 

H. è venuto a trovarmi un 
po' trafelato. contranamenU-
alle sue abitudini, e con l.i 
voce impercettibilmente emn 
suonata mi ha detto: « Hué è 
liberata ». H. non ò più aiova 
ne, ha quali sessantanni, ma 
ha ancora una grande ?ner 
già; ogni mattina fa una mai-
eia di cinque chilometri per 
tenersi in forma, perchè spe
ra un giorno di poter rien 
trare al buo paese natale. 
L'estate scorsa mi guidava in 
un viaggio a Quang Tri ed un 
giorno, mentre sul fiume Cua 
Viet rientravamo verso il ca
poluogo della zona liberata, 
l'ho visto distrarsi, guardare 
intensamente verso un cana
le che si distaccava perden
dosi verso sud. Più tardi mi 
ha detto: •* Questo pomerig
gio mi sono distratto, quan
do passavamo di fronte ad 
un canale. Sai, quel canale va 
dritto fino al Fiume dei pro
fumi, fino ad Hué », Poi mi 
aveva parlato a lungo della 
sua città, della sua esperien
za rivoluzionaria in gioventù, 
dei suoi amici e della parto 
della sua famiglia restata lag
giù. « Ma — aveva concluso -
non so se vivrò abbastanza 
per poterci tornare, comun 
que non dispero ». 

Ora la sua speranza e quel 
la di molti suoi concittadini 
che sono numerosi qui al 
nord è diventata una certez
za. Le forze di liberazione so
no entrate ad Hué, dopo 
aver disfatto la prima divi-
sione di Thicu. 

Il popolo vietnamita ha re
cuperato la più bella delle 
sue città e almeno quella più 
ricca di monumenti ed opere 
d'arte, anche se non ha li 
prestigio e la stona millena
ria di Hanoi, 

Hué è entrata nella stori n 
in tempi abbastanza recenti. 
Fu scelta come capitale nel 
1802 dall'imperatore Già 
Long, fondatore della dinastia 
Nguyen che doveva finire in
gloriosamente con Bao Dai. 
Già Long è giudicato un rea
zionario dagli storici vietna
miti di oggi: la sua ascesa 
al potere significò la restau
razione della più stretta e ri
gida ortodossia confuciana e 
la riorganizzazione della bu
rocrazia dei mandarini. 

I Tay Son, che Già Long 
aveva sconfitto, erano giunti 
al potere alla testa di 'in 
grande movimento contadino 
ed avevano iniziato ad attua
re delle riforme che forse 
avi-ebbero cambiato la storia 
del Vietnam. Già Long per 

Una strado centrale d Huè 

riconquistare il potere si ap
poggiò a del mercenari fran
cesi aprendo il paese alla fu 
tura colonizzazione. 

Hué fu scelta non solo oor 
la bellezza del luogo e la >ua 
]X)si/ione al centro de! paese 
che permetteva alla corte di 
controllare meglio le provin
ce periferiche tendenzialmen 
te nlx'lli. ma anche per « un 
motivo meno e onfessabile », 
scrivono gli storici victnami 
ti Hanoi «costituiva con i 
suoi otto secoli di lotta glo 
riosa per l'indipendenza na 
zionale un simbolo per gli 
abitanti del nord ancora mol
to attaccati alla dinastia le
gittima dei Le »; si trattava 
dunque di oscurare questo 
prestigio. Per far questo i 

primi imperalo!'! della dina 
stia Nguyen non risparmia
rono sjx-se, 

Utilizzando il lavoro -.ehm 
vistici) di migliai,ì di conta
dini il nuovo imperatore fe
ce edificare da architetti l'ran 
cesi la cittadella, sul model 
lo delle lurtezze (li Vauban, 
e. all'interno della cittadella, 
gli splendidi palazzi reali, chi-
in magnificenza, se non in 
estensione, rivaleggiano con 
la «. città proibita > di Pe
chino 

Altri suggestivi monumenti 
sono le tombe reali l'atte co 
struire a sud della città. Il 
prof. Le Van (Lio - che ha 
insegnato a Hué dal '55 al 
'OR. anno in cui raggiunse la 
Resistenza per divenire poi 

| presidente del Comitato popò 
[ lare rivoluzionario della re-
i gione di Thua Tien — ha de-
j scritto in un libro di memo

rie (« Diano di un cinologo »1 
, la concezione urbanistica del-
, l'aulica capitale imperiale, 
i • Hué è nel suo insieme un 

granik' giardino L'architettu
ra vi è slata concepita per ar 

1 moni/.zare l'opera degli uomini 
ì con la natura. Non un palaz-
| /u. un tempio o una torre con 
,' trasiano con l'ambiente natu-
| ra3e. Gli architetti non costrui-
, remo monumenti isolati, ma un 
| paesaggio di pagode, un pae 
i saggio di palazzi, un paesag

gio di tombe, in cui il monu 
I mento si confonde con le col 
( line, degli alberi, degli sta

gni ». Ma. ammirando la bel

lezza di queste opere - crea
te dagli artisti e dal popolo 
di un'epoca passata ». « l'uo 
mo d'oggi non potrebbe non 
provare sentimenti ambivalen
ti di fronte alla sofferenza che 
la loro costruz'one era costata 
al popolo ». Inoltre, mentre co 
striavano la loro capitale, i 
Nguyen. poco alla volta, cede
vano il paese ai colonialisti 
accettandone, nel 1858, il pro
tettorato. 

In quei momenti tristissi
mi per i vietnamiti, il popolo 
e i letterati di Hué riscat
tarono il loro onore, dando 
vita ad un movimento di re
sistenza che. tra alterne vi
cende, si prolungherà fino 
agli inizi di questo secolo. 

Il poeta Giovanni Giudici ci parla della sua traduzione dell'opera di Puskin 

La riscoperta dell' Evgenij Oneghin » 

Perchè viene riproposta una rilettura del romanzo in versi, capolavoro del grande scrittore russo dell'Ottocento 
« Dietro le apparenze di uno scherzo fatto da un liceale di genio, un'opera di realismo storico e di critica sociale » 

Giovanni Giudici ha ultima
to e consegnato all'editore la 
propria traduzione dell'Evge-
ni} Oneghin di Puskin. Il li
bro uscirà al primi di aprile 
nella collana «I grandi li
bri» Garzanti. Cinquantenne, 
autore di tre raccolte di poe
sie come La vita in versi, 
Autobiologia, O Beatrice, Giu
dici .si caratteriz/.a nel pano 
rama complesso della poesia 
italiana, per una fisionomia 
particolarissima e insolita, 
per una chiara esigenza d 
comunicatività e di realismo 
spesso narrativo, sempre 
molto vivace e problematico, 
legato alla condiziono diffi
cile e contraddittoria dell' uo
mo contemporaneo. Non e 
certo casuale, dunque, il suo 
incontro con Puskin. uno 
scrittore russo che all'inizio 
del secolo scorso ottenne 1 
suoi massimi risultati da ìli 
poesia che in prosa, con (."pe
re quali la notissima FtQl'u 
del capitano, La dama di 
picche, la tragedia Boris Go-
dunov, ma soprattutto i'on 
ì'Evgcmj Oneghin, romanzo In 
versi te proprio per qu". 'o 
congeniale a Giudico pubbli
cato nel 1833. 

Ma al di là di certe evi 
denti ai Unita dì tondo, ,or»j 
diverso le ragioni che hu.i io 
portato G'ucHci .1 Intrapren
dere e concludere un i.iv ."0 
d: tale impenno e di tanta mo
le. Ini/la'inente I.i curi')-.: t a 
e un cerio Interfase per la 
cultura slava in generale, the 
lo avevano KM portato a tra
durre un poeta ceko ••oirt" 
Crten e a curare una ote'ola 
antologia, della poesia eka 
contemporanea. Inoltre |U"'-
la che lui stesso detlnKce 
una «spinta d'ispirazione» e 
In parte anche il desiderio di 
labbricarsi una traduzione tl 
proprio u.->o e consumo Di 
qui t motivi dell'interesso uisi 
attivo per YOncghin sono ma 
turati, tacendosi più sostan
ziali e decisivi. S: e mostra
to sempre più netto li deside
rio di proporre, attraverso la 
interpretazione di un class'co, 
un discorso in qualche -nodo 
di sorprendente novità per la 

1 ! 

nostra letteratura. Giudici ha 
constatato, di fronte al testo, 
con senso di meraviglia e di 
ammirazione la disinvoltura 
con cui Puskin ottiene risulta
ti di sconcertante, quasi pro
vocatoria leggibilità, muoven
dosi entro un variare presso-
che illimitato di toni. L'in
contro tra uno del nostri più 
significativi poeti e un'opera 
classica della letteratura rus
sa (e mondiale», sembra dun
que essere stato quanto mal 
proficuo. 

Un pamphlet 

culturale 
«Il mio primo, limitatisi 

mo, esperimento di traduzio
ne dell'Oneghin -- ci dice Giu
dici - - l'ho fatto nel 19fitf 
Avevo avuto modo di cono
scere un po' il russo, questa 
lingua per noi assurdamente 
misteriosa e deìVOneghm ave 
vo lino ad allora Ietto tolo 
le traduzioni Non sapevo, pe 
ro, quale rapporto queste pò-
tes.-ero uvere con l'origm ile 
Casi mi decisi a tradurre la 
prima .stroia. Poi. migliorala 
In mia conoscenza della 1 n 
gutt, nel 1970, tradussi \n v 
intero il primo capitolo, che 
in pubblicato come pezzo di 
apertura sul primo numeio 
dell'Ai nt attacco dello Specillo 
<1D72). Fu quella uno trada
zione piuttosto irriverente, af-
trontata m coedizioni che o^ 
gi giudico negative con pò* a 
umiltà e prendendo il lavo 
ro quasi come un dtverits-
sevient. Tanto e vero che 
quest'anno, terminato l'ul'imo 
capitolo, ho deciso dt ripren
dere in mano il primo, clu 
ho in buona parte rifatto F 
devo dire che 1 diletti ai cui 
mi sono accorto hanno r. 
schlato di mettere In crisi 
l'Intero lavoro...». 

Penetrando sempre più 'o 
originale, Giudici è anche 1 (li
sci to, naturalmente, a /arme
no critico e interprete. A dar
ne, quitoi senza volerlo, una 
deflazione 'pratica' e orga

nica esemplare attraverso la 
traduzione ed uixt, rias.-am-
t.va. che presiede alla tra
duzione stessa. Una chiave ci 
lettura che ne coglie il du
plice aspetto di opera clani
ca e di proposta attuale 

'<Mi sembrava, questo 'inc
alliti, uno scherzo fatto da un 1 
liceale di genio, anche se Tu- ! 
skin non era ina più I- <M- , 
le. Mi al tascinavn finche la ' 
apparenza di umi poesia na
ta suo mal irrado, tra a'rio- ' 
ta e noncurante. Kgli, in!a'li, 
chiama le ,->ue strole un po' 
alla buona, scherzose, .-ni- ' 
serie, semiaccor.ite c'è nn'i ; 
continua correzione di (oiU 
Ironici, pat/'tiei, d. uolemuu 
culturale e di costume. Non j 
e mal monotoix», perchè non ! 
appena ptende una ce ri a di- . 
rezione subiio si corregge con ( 

un'altra Mi intere.s.savn que- ; 
sta poc.Ma '.-.no malgrado'. , 
che quasi non pretencU' di 
esserlo e che -x)l riesre :n un 
esito di ulta leggibilità, di al
to godimento poetico Con 
questo coi ret ino ironico elu
si rinnova di strofa In stro 
fa, Puskin M potcvH permet
tere di d're tio che \oleva, 
di la re de lai poesia ogge ! 11 
va. di mutare dire/ione e par
lare di se. K insomma una 
s pec ie di siuinna de * ĵ e ne r 1 
poetici, 1 Oneghin. Oltre tutto 
e anche un romanzo, un patii ( 
plilet (iiltural*. (1 ,.0110 tratti 1 
di realismo ..torico, di (n tn , i 
sociale Coito ne: ("l'niini m \ 
cui lo poteva iure Puski.i, e he , 
pur e.s*M>cUi ani.co di \uiec 
ehi part ir paliti alla insurre ' 
zlone det a bri ila del 182"}. non ' 
era impegnato politu unente ' 
in modo radicale/) 

La compattezza si rolli a del 
VOneqìun, la solidità del suo ' 
impianto strutturale, la serie 
rimlea, il v r s o OJC sono stai, 
ulteriori elementi di stimolo ' 
per Giudici, tentato e al lerci- ì 
pò stesso imbarazzato, deci < 
so comunque a restllirre, pur 1 
in una pro ie t t iva propria e { 
quiu:Ii nuoviss.ma rispetto al- , 
le precedenti traduzioni, l'ori
ginale con la massima ledei- [ 

la, non solo letterale. Pas- p 
.sando, cioè, da una iniziale , 

ipotesi di ricerca iquindi da 
un senso di pur prolicuo di
simpegno nei confronti del 
testo), di avvicinamento per 
gradi, ma quasi casuale, al
lo scrupolo preciso di non vo
lersi sovrapporre H Puskin. 

Tutto eiu lo ha po.ilo in 
una situazione di crescente 
umiltà davanti al testo Indi-
soensabile, ad esemplo, non 
ignorare lo scile ma metrico. 
K Giudici, entro certi limiti, 
ha cercato di riprodurlo. Ma 
la classica tetrapodla giam
bica ùi'U'Oìteqlun, vale a dire 
il flambo eh quattro piedi, 
ha .scarsa possibilità di tro
vare un equivalente italiano. 
Si trutta di un verso che 
può avere otto o nove silla
be. Ma rispetto, ad esem
pio, al novenario, che pote
va apparentemente costituire 
una soluzione utilizzabile, non 
ha la ste.-..>a lrequenza d'uc
celli. 

// confine di 
dieci sillabe 

G'udif 1 .->! e quindi alllda 
lo ad un'alternanza ragiona
la dt ix)ve, otto o dieci silla
bo «ed eccezionalmente an
che di settei, compiendo, se
condo le ,>U" .menzioni, un 
autentico esperimento di pro
sodia italiana K mlalti, nesfli 
oltre ."i 000 ver>i dell'onera 
tradotta, non ce n'è una che 
superi le d.<\i sillabe Ma 
al di la dei problemi di ver-
sil.ea'z.one. e :m troppo evi
dente, in Puskin, la necessi
ta di diie le co.se preei.se. 
ionie sono. Giuda1!, quindi. 
del re ito denso a rinunziare 
ad una traduzione «artisti
ca», '(poetica-i, disinvolta, si 
i- roso conto che ad un> lavo
ro rigoroso e intelligente era 
consentito ben poco spazio per 
eccessive liberta, che avreb
bero rischialo di violare il 
scn.so dell'originale Tradutto
re. Insomma, ma anche e so
prattutto autore in proprio, 
ha saputo accettare quel tan
to di «jmpocticlt&» ^rispetto 

ad una nozione corrente di 
«poeticità», beninteso» che 
permettesse di non sacrificare 
l'esattezza. Per di più. aven
do il testo óeU'Oneghm una 
evidente pretesa di oggettivi
tà, di Impersonalità ottocen
tesca, anche nei suoi notevoli 
spunti aulobiograilci, Giudici 
ha voluto verzicare se una 
poesia di questo tipo, tradot
ta, avrebbe potino olfrire 
qualche indicazione bru i ta 
bile. 

Giudici 00:1 nasconde quin
di la possibilità di suggerire 
un modo particolare di mten 
de re la poesia, di cercare di 
onentarlH « Mi piaceiebbe 
poter fare case che alla iettu 
ra divertano, come l'Olirgli tri, 
che ritengo sia Mie non solo 
per l'appassionato lirismo. 
ma anche por 1 suoi efletti 
parodistici e satirici. Occor
re disabituare la «ente al
l'idea che la poesia sia neces
sariamente patetica e lacri
mosa Perche non potrebbe 
anche far ridere'1 Passando 
poi a un altro discorso, que'-
IH specie di 'camicia di for
za", di 'gabbia iorniale en
tro cui ho dovuto 'avorare, 
credo abbia un .senso. Ambe 
la poesia e un genere che 
non si deve pensare sciolto 
da discipline 0 costrizioni, ma 
che agisce entro coordinate 
formali ciile quali nemmeno 
11 \orso libero si t< ni reaIta 
in.11 sottratto > 

Tradurre e stato p^r Giù 
dici mx.he occasione per rea
lizzare un contatto «.on una 
cultura ass.u diversa, con una 
lingua the per molti, coni'-
dice euli stesso, ha ane.ya 
del «misterioso «Ciò eh" 
asso] ut ameni e non ho i .vvn 
fare - preci.--a - e tomun 
que lavoro di .-pet i.ili -.la Pri 
ma d, tutto perda non Io 
sono, poi perche la specializ
zazione non mi interessa 
Inoltre penso che una leti" 
ratura viva non possa restare 
dominio esclusivo di speciali 
sti Considero questa trada 
z.one come un'opera itali.ma 
destinata a lettori italiani 

Maurizio Cucchi 

Poi amministra/a ine colonia 
e e * imperatori » riuscirono 
a rendere stabile la situazio
ni', ma Hué restò sempre un 
t entro di opposizione mie! 
nude e patr'oitica. dal quale 
si irradiarono le idee- d^ì mo-
\ micino nazionale Nei 1H% 
\enne fondato ad Hué il 
• Quoe Hot*, unico istituto 
di istruzione vietnamiti! mo 
derno dove passarono 1 OHI 
importanti dirigenti politici 
del movimento nazionale. 
Qu. studiarono Phan I3oi 
Chau, animatore dei movi 
menti nazionalisti e il figlio 

un povero letterato di 
N'ghe An: Nguyen Tat Thanh 
cioè Ho Ci Min, e molti altri 
ancora tra 1 quali basta ri
cordare due nomi Pham 
Van Dong ^ Vo Ngyen Chap. 

Negli anni "20 e 'HO iì 
« Quoc Hoc » fu uno dei cen
tri più attivi della organizza 
zinne rivoluzionaria: molti di 
quegli intellettuali, dei suoi 
allievi, animatori di manife
stazioni contro il regime co
loniale, passarono diretta
mente dai banchi della scuo
la ai tavolacci dei penitenzia
ri dell'amministrazione colo-
nule 

Nel 1<M.-j, sull'onda le] 
grantle mo\ 1 mento rivoluzio
nario die scuote tutto il pae-
•se, il popolo di Hué insorge 
ed il comitato rivoluzionano 
del Vietnam centrale rice.e 
dalle mani di Bao Dai l'ab-
dica/ione: il 2 settembre ]n 
popolazione di Hué potè c -
lebrare assieme j tutto il pae
se la nascita della nuova Re 
pubblica democ ranca del 
Vietnam. 

JI comitato numi inibirà ivo 
del Vietnam centrale, che si 
insediò ad Hué nella sede 
della residenza generale frati 
ce se, diede impulso al risve
glio civile della vecchia ca
pitale. 

La parentesi di libertà du
rerà poco più di un anno, 
poi Hué dovrà essere di nuo
vo abbandonata alle forze co 
lonialiste. Duranti1 la succes
siva resistenza nntifrance«e il 
movimento clandestino sarà 
molto attivo. H mi ha rac
contato come ne] 19-17 — uno 
dei momenti più difficili del
la lotta - bastasse raggiun
gere la periferia della citta 
per trovare nelle zone libo 
rate. * Fu cosi che, dopo aver 
preso 1 necessari contatti 111 
una capanna alla periferia di 
Hué. giunsi, con una lunga 
marcia a piedi su] sentiero di 
Ho Ci Min che allora era un 
vero sentiero, fino al Viet Bue, 
nell'estremo nord de] paesp 
dove risiedevano allora gli 
organismi dirigenti della 
RDV •». 

Era un filo solidissimo 
quello che univa la città oc
cupata al resto del paese e 
nemmeno gli accordi di Gi
nevra, la linea del 17. paral
lelo sono riusciti a spezzarlo. 

Eppure dopo il 1954 Hué 
ha conosciuto 1 suoi anni più 
duri. 

Nonostante le repressioni 
che seguirono sarà proprio 
dalla e\ capitale imperiale 
che partirà il movimento di 
massa c\\v. estendendosi a 
tutto il Sud Vietnam, oro-
voehera la caduta di Diem 
I! nome di Hué comincia ad 
apparire sulle prime pagine 
di tutti 1 giornali d,j] mondo 
Questa cttadina di 200 mi
la abitanti acquista una ini 
prov\isa celebrità. Ma il gran
de momento di Hué deve an
cora venire. La grande offen
siva del 'Jet ne] JOfiH getta 
gli americani nella conftwo-
ne. Se a Saigon > partigiani 
sono '-inselli a penetrare nel
la side dell'ambasciata l'SA, 
c\d Hué l'azlcne combinala 
dell'insurrezione jjopol.ire e 
delle Korze armale di libo: i 
zione scaccia gli anici icani e 
J'anioLi 1 dalla t ittà. Un grup
po di intellettuali e di espo 
nenti della borghesia da /Ma 
,i\ì'Alleanza r/e'le forze nano 
tiali democratiche e di pare 
che a ssiome ,11 din geni 1 del 
KNL usciti dalla clandestini 
la. liberati dalle prigioni o 
rientrati dalle /one di guerri
glia, getta le basi <[, u n j nuo-
\ j a mini in-trazione |jopo],ire. 

M.i gli americani passaro 
no al tonti-attacco con tutta 
la latenza dei loro mez/i ma 
tonali. Per un mese intero 
Hué resisi ri ,'t J combattenti 
delle lorze di liberazione, MI 
stenuti dalla popolazione, 
con test j-o ,,j ul ta ai ma n ne s 
casa per e ,isi strada 'x-r 
strada t'i \olleio tentili.na d, 
bomba'damenti d,\\ t rio e 
dal mari', (onne'ìate di boni 
bo per pa'gau- Kt -e-ist "1 / 1 
Migliai.t d persone mei 1.111 
no sitilo t bombardami nu 
ann 1 n ,111. 1 nionunn nti, 01 
gogho 11 I/M naU- de 1 \ c'u.i 
miti. \ enncTi' d.siriau 

Ogg le lotv - di 1 brr.i/ on-
sono di nuo\o ,n\ line II 
nostro .imito II troverà br i 
poco della ulta ( he b - i » 
wnlotto anni fa. ma l.i libi* 
razione di Hoc e un a.ti o 
passo \ ei'so l'indipendenza 
del Vietnam 

Massimo Loche 
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Campagna 

negli USA 

contro 

la parità 

delle donne 
WASHINGTON, Mi 

I-a rati.'itu dell'emeuclA-
mento .-j"'Ui:uag..anza de. 0i-
r.tti ira uomo e donna, e 
orimi: d.i escludere necib S u 
ti Uniti -per ,} 197;,, soprat 
tutto per i ondata di oppos.. 
zione chi.' M e .scatenata Ira 
J pavimentar , conservai or; 
L'.'Equal Rights Ameivl-
ment » UCRA) propone l'abo
lizione di tutte le Jegm e le 
pra.s.-,; legali basate su una 
disci.mmazione Ira uom.n. e 
donne K .stato ideato da 
lemminiMe. approva1© da! 
Conitre.s.-.o nel marzo 197C *' 
ratiiicato .-»©] lentamente In 
quasi trenta Siati, pò:, a. 
pnncip.o de! 1H73. .si e .scon
trato con un'oppo.sl/ione sem
pre p.u scoperta 

Mercoledì scordo la Carne 
ra del Sud Carol.na J1.1 .sfer
rato ! colpo decisivo al-
l'u EKA >>, decidendo con 4t) 
voti tontro 43 di r.nv.are Ì;-
ne die la risoluzione sul prov
vedimento in pratica la vota
zione ha scontino l'emenda
mento in quello Stato e lui 
distrutto o^m possibilità ebe 
es.-.o diventi parte della Costi
tuzione dejrli Stati Uniti nel
l'anno in corso, l'anno dedi
cato alla donna dalle Nozioni 
Unlt<\ 

L'« ERA ' e .stato rat.licato 
In IH de^li Sta:., ma Perche 
po-ssa diventare parte dell» 
Costruzione occorre 1 appro 
vazlone di almeno trentotto 
Stati entro il ](»79 Deidi Stai ' 
che lo hanno approvato due. 
il Nebraska e il Tennessee, 
hanno poi abrogalo la ratifi
ca, ma non e ancora eh,aro 
se questa abrogazione debba 
essere considerata ledale 

L'emendamento e stato re
spinto quest'anno in Ol: alio* 
ma, Georgia. Ncvada. Ar.zo
na. Utah e Indiana Nel 197» 
l'ha approvato lmora .so.tan 
to il Nord Dakota La voi« 
zione del Sud CaroLna rientra 
In un'altra tendenza che si è 
manifestata quest'anno, quel 
la di liquidare di latto 
]'« ERA » senza ni un nere « 
una vera votazione sull'argo
mento. Ad esempio m Ala
bama e Illinois l'« ERA >> e 

stato respinto con la decisio
ne di esigere una maggioran
za qualificata e non la mag
gioranza semolioe. 

Restano solo Missouri. Flo
rida e Nord Carolina u do
versi ancora pronunciare. I 
promotori e le promotne; del
l''» ERA » sperano di riavere 
rillinoJs, ma ammettono che 
è Improbabile la ratifica in 
tutti i auattro Stati 

L'opposizione al provvedi
mento e partita da un gruppo 
di pseudo-casalinghe conser
vatrici conosciuto come «Stop 
ERA » e da varie organizza
zioni politiche di destra, com
presa la John Birth Soc.ety. 
La loro campagna e tondo: 
ta con dimostrazioni nelle .se
di dei Parlamenti di Stato, 
lettere, opu.seoll nei quali si 
prevedono con toni apocalit
tici conseguenze terribili w 
l'uguaglianza det diritti di
ventasse una realtà negl. S u 
ti Uniti 

Gli opuscoli diffondono men 
zogne e creano allarmismo 
nell'opinione pubblica più 
sprovveduta affermando w r 
esemp.o che l'approvazione 
dell'emendamento signiSelle
rebbe l'invio di donne solda
to in prima linea. U legaliz 
zazione dei matrimoni omo
sessuali, l'abolizione delle toi
lette separato per uomm. e 
donne, 

1 A Roma 

ì II teatro 
Valle 
sarà 

rimodernato 
Il te.'.:-*'} Y,I!>*, uno d~' più 

ant.chi dj Roma, verrà rimo
dernato A questo scopo 11 
consiglio d-"i minisir.. ivi!» 
su'* ultima M'duta ha st.m 
'.iato 300 nnl.on 

r̂ e .strutture del 'e.itru ^nr 
sono An< ora in le^no iette
ranno, ma avranno unn fuiv 
/ ione pu ra niente orna me n ta-
le. mentre tiranti di lerro * 
solette or.zzonUiIi m cemento 
armato d verranno le ver* 
strutturo portanti della .sa!"* 
L'esterno verrà riLiorosame.it* 
rispettato. '• più amp 0 saifc 
il <i Un'or ra-avato da: locali 
d. un edifico .uJ.a-''n'" d^ll* 
ste.ssu epoca 

11 teatio ! 1 * osi rm'o ,;i**-
rrimenf* n 'iv-w nel 1712'ì dui-
1 architetto Tommaso Moroi!1 
s i eomiiL.svi ni- ti e ni . , rt 
Cipramca. < Ile \o'evn una .>a* 
1 ^ ad' icent" al svio pa, ì/zo. 
Nel 17'J7 da'o '.'l r e " o.ie 1 
Dolili"! CO V l e, '1 !«Mt'o !'J 
't.ri.Mira'o ion li : : ued 1 
• Mi* -\c » d -, PI ivi;' F: con 
. > I-lupa'ra . d. C, H C )-,'.,,1,', 
1 he ne, 17 id si it 'inv il Va > 
la pr ma .st t _* one mus^-.ilp 
RistiuUira'o dal Fontana •,<»] 
17iU e nel ]ftl4 d 1' Yalad.-r. li 
.-.ala <• A mila a, A 01 ni no . r! 
n quost ultmiri \er->.nne, a 1 

che .-e e stata r.ttvo ita d. re
cente, per .iL.viib'.imcn!. vm* 
r. Una \ol1a r.misso a nuovo 
:l Valle avrà una d.siponib: 
lita di 701 porti 
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